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TORNAU DELL'8 crrcxo 18Q8. 

TORNATA DELL'8 GJfGXO 1868. 

PnEstnENZA CASATI 

Sommil.rio. - Surleggio degli l,'f/hii - 0~1trva:ione del Senatore Afamiani ml proctsso verbale - Sunto di 
pelit.ioru - Congedi - Annu1uio della ,morte dcl s~natore di Cnlohiano - Seguito della di1ru111ione sul 
progetto di legge pel riordinamento delle scuole normali e magidrali - Oaservuioni del 'Benatar« Poggi 
111U' emendaml.'1lto del Senatore Correa/e - Dichiarar.ioni del Senatore .Mamiani e del Mi11i1lro - Obieaioni 
e richieste de! Senatore Po!JJi - A vverltnze del Senatore Correo/e - Scliiarimenti dei Senatori Mamiani 
e l11mbruichiili - Reiezione dril' eme111lamenlo Correa/e - Proposta del Senatore A/amiani Btilr emtndamenlo 
Leopardi - lJìclliara:i.inni del Senatore leopardi - Jlodi{ica;ione proposla dal Jlinistro drll' /1truione P11b· 
biic« - Avverlenie dei Senatori Lambruschin! e Confurl.i - Approvazione della prima parie deli' ementlali1e11to 
Leopardi - Spieguioni del Alù1isfro intorno alla sua proposta, combattuta dal Senatore Con,'orti, appoggiala 
dall' l'fficio Centrale - tleiesione della proposta - Approvazione della seconda parie dtlf em1·ndamtnto leo 
pardi e tlelf intiero articolo f - Jlo;ione d' erdin« del S -natore S. Severino - Proposta aoppre.~1iva rltl Se· 
nator« Lambruschini - Richiesta dfl Sena/ore l'oggi -· OsRervnione del Senatore Cibrario - Schiarimento 
del Senatore Mamiani - Proposta di rinvio degli articoli 2 e 3 alt'escme dellTfficio Centrale falla dal 
Senatore l'oggi appro11ata. 

La se Iuta è aperta elle ore 2 112. 
·È presente il ~liuislro dcll'lslruzionA pubblica e più 
tardi in\crviene anche il Presidente dcl Consiglio. 

Si procede · al sorteggio degli Lfflci che rimangono 
cosi composti, 

UFFICIO I. 
. Mannelli 
De Caslillia 
San Severino 
Ginori 
LamLruschini 
Pep11li C·irlo 
Alichiel 
Canestri· 
Serra Franceseo 
Anlonini 
D,s Amhrois 
Amari Conte 
Brioschi 
Capponi 
Durci 
Manzoni Tomm~so 
Pavese 
:\larzucchi 
.Miniscalchi Erizzo 
llameli 
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Giordano 
Manzoni Alessandro 
c~ppone 
lmLrbni 
Foutanclli 
Darr~cco 
Guallerio 
Pinelli 
Gozzatlini 
Fon,li de' Sangr.i 
neninlendi 
Pia noni 
Quaranta 
Do ria 
~lenahrea 
V1ll.1marin~ 
Dcl Giu1lice 
Sco1·azzo 
D'Adda 
na I hi Pio vera 
Ca1cri 
Torr.~ar;a 
Ddla Druca 
Al lì cri 
S. Martino 
Nappi 
ncvedin 
Catalano Gonzaga 
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Durando Giacomo 
· Sylos Labini 
lJella 
Nolta 
Sdla 
Au<lil!redi 
Strongoli Pignatelli 
Sagarriga 

UFFICIO II. 
Giovanelli 
Arese 
Taverna 
Venini 
Chiesi 
Arril·~heoe 
Arezzo 
Vigliani 
Durando Giovanni 
Gamba 
Montrzemolo 
Bere Ila 
De-Gori 
1tl usi o 
Coslantini 
Siollo Pintor 
Di-Giovanni 
Meuron 
Serra Orso 
Spinola 
Fiorelli 
Cipriani 
Longo 
Cotta 
Chii;i 
Buoncompagnì Ludevisi 
Borromeo 
Mira belli 
Lavallette 
Montanari 
Colonna Andrea 
Ghislini 
Colonna Gioachino 
Di San Giuliano 
Pizzardi 
Monti 
Patcrnò 
Ricolli 
Galvagno 
Calabiana 
De Monte 
De Falco 
Griffoli 
Cantù 
Camerata Scovazzo 
Pernati 
Cantelli 
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Sartirana 
llevilacqua 
Cndorna 
Scarabelli 
Stara 
Torre 

· Ambrosetti 
Ca cace 
Varano 

UFFICIO III. 
Correale 
Strozzi Luigi 
Cibrario 
Sagredo 
DuchOIJUé 
Pasolini 
Lauzllli 
D'Affiiuo 
Asten6o 
Matteucci 
Miraglia 
S. A. R. il Principe Eugenio 
Sci.iluia 
Pasini 
Besana 
Cento fanti 
Araldi Erizzo 
S. A. R. il Principe Ame<leo 
Satriano 
Gallolli 
Pallavicino Mossi 
Melodia 
Giorgini 
Malvezzi 
Dabormida 
Savi 
Pettinengo 
Castiglia 
Sismonda 
Fllingeri Colonna 
Roncalli Vincenzo 
Camozzi Vertova 
Dragone lii 
Porro 
Pallavicini Fabio 
Biscare lii 
Fior io 
Lovera 
''ii:giani 
Cataldi 
Morie 
Nazari 
Giustinian 
Si monelli 
Cialdini 
Plezza 
Vesme 
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Capriolo 
Paleocapa 
Mazar~ 
Vegczzi . 
D'Angennes 
Spada 
Di Bovino 
Ferretti 
lloscuz1.a 

UFFICIO IV. 
Vannucci 
Guarilabass! 
Martineng~ 
Lauzi 
Cucchiari 
Mamiani 
Amari professore 
Della Gherardesca 
·conforti 
Zanoliai 
Caccia 
l\lar•ili 
Sdppa 
BufTalini 
Carradori 
Pastore 
S. A. R. il Principe Umberto 

· Fenzi 
Leopardi 
Lauri 
De-Foresta 
Tecchio 
Loschiavo 
Conelli 
Vercillo 
De Gregorie 
Elena 
Ilegis 
Castagnetto 
Della Yerdura 
Tholosaae 
Tommasi 
Cittadella 
Oueto 
Torremuzza 
Ruschi 
Genoioo 
Salmour 
Sclopis 
Laconi 
Castelli Edoardo 
Scacchi 
J'epoli Gioachino 
Vacca 
Corsi 
Pallavicino Trivulzio 
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Sauli Lodovico 
Cambray-Digny 
De-Gasparis 
Lissoni 
Castelli l\lichelangelo 
Massa Saluzzo 
Lina li 
Marliani 
Gagliardi 
S. Cataldo 

UFFICIO V. 
Poggi 
Ton e Ilo 

· Tanari 
Imperiali 
Bulbi Senarega 
Cossi Ila 
Devincenzi 
Strozzi Ferdinando 
Borghesi Dichi 
Pallicri 
Belgioioso 
Sauli Francesco 
Angiolelli 
Dartolommei 
Sanvitale 
Roncalli Francesco 
Arconati 
Saracco 
Farina 
Mcle~ari 
S. Elia 
Busca Serbelloni 
Giovano'a · 
Deferrari Domenico 
Salvatico 
lllorozzo Della Rocc1 
Pandolrina 
Anlonacci 
Bona 
De Sauget 
Bellavitis 
Gallone di Nociglia 
Serra F. M. 
Gravin3 
Di Negro 
Irclli 
Dalll Valiti 
Sai uzzo 
Campelle 
Di Sortino 
Bonelli 
BolmiJa 
Oldofredi 
Il ossi 
l'allnvicioi Ignazio 

• 
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Robccchi 
Ricci 
Di Giacomo 
Persa no 
De Fe1 rari Ra!Tade 
Coppola 
Torelli 
Serra Domenico 
Colla 
Acqual'iva 
Ceppi 

_ (Il Senatore Se9relario Manzoni T. dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, ) 
Presidente. Se non vi sono osservazioni ....••.•• 
Senatore Mamlanl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. · 
Senatore Ma.mlanl. Se non ho fniuteso mi pare che 

il signor Segretario abbia letto che fu inserito n ·1 1° 
articolo finora discusso che vi saranno tre conviui annessi 
alle tre scuole e mantenuti da'le Provincie o dai Comuni. 

Se questa frase intera è stata già con-egnata nel 
testo del primo articolo, dichiari> che non la intesi 
pronunziare, nè crederti che si precipitasse tanto per 
ehè, a rigore, quell'inciso deve venir dopo. 
Ministro della Pubblica Istruzion.o. Domando 

la parola. 
Presidente. Ha la parola, 
Ministro della Pubblica. Istruz!one. Nel 11rn· 

cesso verbale è r.t110 cenno dì r,ues~a proposta ;· ma 
non è dello punto che aia stata votata, 
Senatore Ma.mla.nl. Ringrazio il signor Minisrro della 

esservaaiene. 
Presidente (leggendo il verbale) e Presenta in segui· 

e lo il ministro una aggiunla al primo comma ddl'arti 
' colo in questi termini: e ai qtiali Jevono e~«rre 111meui 
e convitti mantenuti dai Com1111i e dalle Provincie, i 

e È .acceuuta questa a~;giunla dall'Uflìcio Centrale.s 
Senatore 'Mamlanl. Mi si permetta una riflessione 

su questo punto, non del processo verbale, ma deìl'opera 
dell'Ufficio Centrale, L'(llfit:io Centrale che in quel mo 
mento era da me solo rappresentato, 1<:cct1a1a l"ag-:;iun'a 
nell'una e nell'altra parte; ma s'intend. va che qu~1110 allà 
collucazlone, tale a,i;iunla sarebbe spartila in due ar 
ticoli; attesocbè vi è un articolo apposito de~la lrir;:e 
~he attribuisce le spese d~i convitti di Comuni ed alle 
Provincie. Anzi ringrariai allora il signor Miuistro dcl· 
laver prevenuto il desiderio dell' Ufficio Centrale 
che 11veva i;ià avvertito alla necessità di un simile 
emendamento. 

Senatore Manzoni T. Srgrelario. Si contenta che 
si metta nel verbale accettala in ma~3i111a? 

Senatore 1'411mlanl. SI, non ho diffi~ol•à ad accet 
tare questa correzione. 
Presidente. Se non vi sono altre osservazioni sul 

processo verbale, s'intenderà approvato. 
Il Senatore Segretario Manzoni T. lcg~c il seguente 

sunto di petizione: 

21G 

N. 4035. Il Consiglio Comun~!e rd alcuni abitanti 
dd ~I:indamt'uto di ~lontfmuro (Ilasilicata) ia numero 
di 83 fanno i.,wnza al Senato perchè ,·enga ri~etlalo 
il prog•;tlo di lrg;:e sulla macinazione dP.i cereali. . 
I Senatori Berctta, Sagarriga e•l Arczio 1lomandano 

un congedo che loro è dal Senato accorrlalo. 
Presidente. Ilo il ilolore d"annunciare nna nuova 

perùi!?. falla dal Se•wto nel:a persona dcl conte Fili· 
berlo. Avogadro di Colohiano. 

Dopo di pver fallo buoni slu.li ndl' U11il'ersi1à di 
Torino, il conte di Colobiano intrapr(•se la carriera 
delle armi; ma dopo pochi anni, chia:1.alo Jal ne Carlo 
Ftlice all.i GorlP, e ere.ilo primo Ufficble dclb srgrè· 
leria di Gabinrllo, seppe rendersi co~l i:rad1lo a quel 
)Jo11arc11, che morenrlo !lii affidi> l'Amministrazione del 
p.llrimonio della negiua ~!aria Cristina, presso cui ftJ 
ezian1lio Ca,·aliere d"onore, e Gran Maeslro de!la Casa. 

L'Amminbtrazione d.·l conte di Colohiano ru sa~;;ia 
ad un tempo e splcndid11; 11oichè q;li chiamò i f;,vori 
della Re~ind sulle scienze e sulle ldl~re, ma più spe· 
cialmente sulle Belle Arti. Ne fanno irr~rragabile l~sti- · 
monianza la Reale llldia d'Alla~omLa, rifabbricata sulle 
r.i,·ine dell'antica,. e sullo ~les-o disrgno; i;li scavi 
fatti pratic,are ('resrn la Ruffinclla, ed altrove dove 
s11erav;1si rinvenire oggetti etru;chi o romani; e i 
quadri, le scolture, le incisioni di cui si diedero frc 
qaentì commissioni, e che furono generosamente ri· 
compens;1te. · 

Un altro merito del Colobiano ru questo: clie I· 
venilo gollulo notabile influenza suW animo di Re 
Carlo F111ice, e~li del!' autorilà clie es~a gli da\'I si 
valse p•!r benefizio di mulli, ma non c'è memaria che 
al.bia mai f.,uo male a nessuno, anti e allora e 11oi 
a liber.1li per:1eguitati concrdelle prolczion,e ed esil~, . 
e fra i;li altl"i al nostro collega prima d' o•a defunto 
Lorenzo Valerio. 
l'u pH·qualche tempo primo Segret11;io del Re rei 

Gran a!agisttro Mauriziano, e fin dalla prima rostitu 
z!one del Senato fu chi~malo a farne parte. Semprechè 
la mal ferma sul salute glielo permise, si fece un 
;;rato do.ere di as<islerc al?e no•lre a1funanze; e, 
quautunque il suo p~lto debolis>imo non glielo consPn 
tissP, non mancb di prendere la par1•l11, ogni1prnhol1a 
la su11 coscienza gliene imponesse I' obbligo. In que 
sti ultimi anni la sua esistPnza s'antlava tra le so!Te 
renze lentar11enfe spe~nendo, e il 5 di questo mese 
mancò, sorretLo dai religiosi conforti. La sua memor;a 
sarà bencd~tra dai poveri che erano da lui rheral· 
mente socC(•rsi, e cara a lutti quelli che lo con .. bliero, 
e specialmente a noi suoi colleghi, pd sollile in;;Pgno, 
P. pei modi squisitamrnle cortesi. 
Sr::GVITO DEL! A Dl~CU~SIO!H; DEL PROGETTO VI I EGGE i'EL 

RIOnOt)iAllE:-iTO DELLE ~CUOLE l);ORldALI E NAGISTRALI. 

Presidente. L "or1line del giorio porta il se;:uilo 
della discussione sul progetto di le~ge intorno al rior- 
dinamento delle scuole normali e magistrali. 

.. 



- 899 - 

TORNATA DELL'~ oicsxo 1808. 

Ieri siamo rimasti alla discussione dcll"cmendamento piccola: vi ha anzi nell'articolo della legge 1859 qualche 
Ccrresle, sul quale avevano già parlato varii oratori, cosa di più. 
ed in ultimo aveva chiesto la. parola il Senatore Poggi Nell'articolo della legge che si discute, vi è qualche 
al quale ora do facoltà di parlare. cosa di diverso, che potrà essere soggetto di discus- 

Senatore Poggi. Dopo gli schiarimenti che furono sione quando verrà il momento di parlare di quell'ar 
dati nella precedente tornala sia dal signor Ministro ticolo; ma a buon conto le materie sono su per giti 
come dall'onorevole Senatore Mamiani, e dopo gli ul-1 le medesime, e la differenza è poco rilevante. Di 
teriori che potranno essere dati dai medesimi perso-, più la lcg~e dcl 1859 stabilisce che le allieve maestre 
naggi, ed in seguito alle avvertenze che mi permetterò che hanno preso parie agli studii di queste scuole nor 
anch'io di esporre, credo che l'emendamento dell'o- mali, e che poi hanno sostenuto gli esami prescritti 
norevole Senatore Correale non possa avere importanza dal Regolamento, sono ammesse ad aspirare all'urtìcio 
veruna, non per il merito suo, ma per altre conside- di maestre nelle scuole elementari, tanto superiori che 
razioni. inferiori; e siccome questa legge dava pure facoltà alle 

Pare a me che stando il progetto lii legge nei ter- provincie di creare eguali scuole magistrali, cosl le 
mini in cui è concepito, tanto nello schema ministe- allieve delle scuole provinciali organizzate nel modo 
riale, quanti) in quello dell'Lfllcio Centrale, non ab· ' stesso delle governative erano ammesse al concorso 
b;a alcun rilievo se le scuole normali superiori sieno per gli stessi impieghi; nè altra preferenza avevano le 
una, sieno tre, sieno cinque, sieno nove. allieve delle scuole dello Stato, fuorchè quella di es· 

Senatore Mamlanl. Domando IJ parola. sere prescelte a parità di merito .. 
Senatore Poggi. In uno degli ultimi articoli citi Ecco l'articolo 3G!): 

progetto che discutiamo è deuo che sarà esteso a tutto • I maestri e le maestre provenienti dalle. scuole 
il Iìegno il titolo V della kllge 13 novembre tS:i!l. normali dello Staio saranno preferibilmente scelti per 
Ora, questo titolo ha fra gli altri un capo che ri- le scuole elementari pubbliche. 

guarda le scuole normali e magistrali. roste a con- Qucsla preferenza non avrà luogo che a parità· di 
frouto le disposizioni relative a queste scuole normali merito 1. · · 
e magistrali (che di nove quali erano istituite dalla Ma la le~g-e presente che conserva qualcheduna di 
legge allora falla solamente pc! Piemonte e per la queste scuoio magistrali esistenti, eri altre poche ne 
Lombardia, sono poi per leçgi o decreti speciali ere- converte in scuole normali superiori, dopo aver prov 
sciute fino a 26) con quelle della presento lcggP, si veduto all'Insegnamento nel modo che ho detto, non dà 
riconosce che non vi è gran divario tra le une e le nessuna preferenza; prescrive che il Regolamento dirà 
altre. quali sieno le norme prr ottenere l'esame e riportare 

Da queste scuole g'à esistenti escono maestre tanto le patenti; ma non \'Ì è disposizione alcuna nel testo 
per le scuole femminili elementari superiori, quanto ddla le~ge, la quale esprima che queste allieve che 
per le inreriori, e l'insegnamento che. si dà nelle m~· usciranno d:1lle scuole superiori da 'crearsi saranno 
desime non h1 gran~e diff~renza da que:Jo che viene le sole prercrile in alcuni unici dell'insrgnamento. 
stabililo dall'articolo 3° dcl progcllo di legge. lnfalli . Quindi io ritengo eh& una volta clic coli' arlicole 
l'arLicolo 3° dice: , penultimo si viroe a estendere a tulla Italia la lcçge 

•Art. 3. L'insei;namcnto delle scuole normali superiori del 1850, in tulle le p~rli che non sono conlrarie alla 
comprende le lcllere italiane, la storia, la l(eo~rafia, un presente lrgge, saranno applicabili tanto alle scuole 
trattato di e<lucozione e di diuullica, la lingu:i fran· normnli superiori come alle. inferiori le disposizioni 
cese, l'aritmetica commercidle e il modo di teucre i dell'articolo che ho ]elio, e non ci sarti perciò diffe· 
libri di ragione, le nozioni di scienze matematiche e renza tra le allieve delle scuole ordina~ie e quc:Je 
nalurali,.il disegno, il canto corJle, la calligraiìa, i la- delle suptriori. 
vori donnescl1i >. Tanto le une che le altre potranno essere nmmesse 

La Jrgge del 18:i'l slnhilisce ncll'arlicolo 358 che a concorrere a tulli quanli i;li impic{:hi di maestre 
l'insegnamentu delle scuole normali si compone delle nelle scuole femminili. 
seguenli materie: . Credo che no!I vi sia dubbio in proposilo; ma se 

<Le materie d'insegnamento in tali isliluli sono: la ve ne ross~, io farci appello alla lealtà dell'onorevole 
lingua ell elementi di lctteralura nazionale; gli ele· sii;nor ministro, come a quella dcli' l1fiìcio Cenlrale 
menti di g<·o~rafìa generalP., gPo:;rafìa e storia onzio- onde prPgarli ad esternare la loro opinione: percbè se 
oalP; l'aritmetica e la contJhilità; gli elementi di geo- mai vi fosse ragione di dubitare che la legge, il che 
mctria; nozioni elementari di storia nalurnle, di fì.ica a me non pare, desse uno prcforenza esdusia nlle 
e di chimica, norme elemP.ntari di i~iene; dis~gno li· allieve che usciranno dalle scuole normali superiori, 
neare e calligrafia; la ped~gogia. l oppure se nel progresso della discussione si 'olesse 

11 l'ìelle scuole normali poi è &!!giunto per le maestre introdurre una disposizione per creare un privilei;io e 
l'insegnam~nto dci lavori proprii al sesso femminile. ,. una distinzione a favore di esse, allora la questione che 

Sicchè la differenza tra un articolo e l'altro è ben si dis[tUla io que:110 momenlo nell'occasione dell' e· 
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menda mento Correa le, potrebbe avr.re un' importanza, 
Io sono d'avviso che importanza non l'abbia percbè 

non mi pare che si deroghi alle disposizioni della l1•gge 
del 185!) che si va ad estendere ; non derogandosi a 
questa legge, non vi sarebbe ragione di darsi pensiero se 
Ire scuole piuuosto che cinque, o nove stanno per con 
vertirsi in scuole normali superiori, quando rimangono 
nelle principali ed anco nelle secondarie dtU d'Italia, 
dello scuole normali le quali possono fare delle allieve 
maestre che concorrano a tutti quanti i posti dcli' in 
segnamento femminile; poco quindi importa ili sapere 
se escono dalle scuole normali superiori , ovvero da 
quPlle già esistenti. 

Ma se fosse opinione dell' onorevole signor Ministro, 
oppure dl'i ll1•mbri dcll' Ufflcio Cenlrale, di fare una 
distinzione tra le allieve che escono dalle scuole nor 
mali superiori, e le altre, allora le lagnanze di quelli 
che dicono che sono troppo poche tre, che sono anche 
troppo poche cinque, avrebbero un certo Ion.larnento. 
Io non guardo ora la questione dal Iulo dell'econo 

mia, guardo alla cosa in se stessa, Le ragioni che ieri 
laltro adduceva in modo abbastanza splendido I' ono 
revole Senatore Mamiani per combattere l'emendamento 
Chiesi, che voleva fare uni sola scuola magistrale su 
periore, militano per ritenere che !re sarebbero poche 
e sarebbero poche anche cinque, e che bisognerebbe 
almeno avvicinarsi al concetto dcli' onorevole Senatore. 
Correale. Diralli se si volessero rare ddle maestre di 
uni classe distinta in quelli istituti, bisognerebbe con 
siderare una cosa. A questi istituii non possono con 
correre se non le figlie appartenenti a famiglie di una 
cerla civillà, ma certamente di condizione non agiata 
e che debbo.io cercare di imparare un' arte , un me 
stiere, una professione per campare la vita, 

Le figlie di famiglia agiate enlreranno nei conviui, 
si educheranno, si istruiranno, ma pçr conto proprio, 
non pr.r andare a rare le maestre, . 

Quindi- da qu~ste lamiglie non usciranno certamente 
le giovani che aspireranno ai posti dei convitti supe 
riori. Se cosi è, ognuno intende che sarebbe ~ohmenle 
falla abilità alle figlie di qnelle famiglie, le quali stanno 
in vicinarua od a poca distanza dalle tre scuole nor 
mali superiori di entrare nelle medesime, e diventare 
maestre di una condizione pili elevala. Questo privile 
gio avrebbe i suoi danni ; l'avrebbe prima di lutto 
in ciò che n.'n vi sarebbe parità di condizione tra una 
Provincia e l'altra d'Italia: in secondo luogo perchè 

. sebbene •i siano i sussidii dati dalle Provincie per a 
spirare 1 dei posti nei conviul, questi sono scarsi di 
numero, e non potrebbero ricevere tulle le fanciulle che 
ai volessero dedicare a questi studi. 
In lerzo luogo si priverebbero molte Provincie d'l 

talia di quelle maeslre, che scelte nelle viciuanze dei 
luoghi dove si deve apprestare l'irisrgnam•nlo, sono 
le più adatte perché conoscono le abitudini, sanno 
il fare di quelle re0ioni, e sono anche più accette alla 
popolazione. 
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Allora non vi ~ai-e'bbero che le. famiglie ncrne a 
quesle due o Ire scuoi~ privilegiale, le quali potrebbero 
1vere il vanta~gio di correre tulla l'llalia, come mae 
stre. 

Di più direi che non è beni\ cl1e si 1llontnnino tanlo 
dalle ramii;lie in età cosi giovane giovinelle, che per 
derebbero troppo presto il vantai;i;io di stare nelle 
case loro ed attenilere contemporaneamente agli studi. 

Se le scuole normali superiori fossero in margiore 
numero, per esempio in numero di nove, come vorrrbbe 
l'onorevole Correale, insieme al convillo, vi è la scuola 
esterna; e.I a quesla accedcreLhero molte, che stanno 
alle proprie case , e cill sarrbLe un notal(gio per 
chè queste allernerrbbero la vita di ramiglia con qurlla 
!lella scuola, e se vi è bisogno di conservare le tradi 
zioni di fan1iglia nei maschi, lo è indubitatamente e 
maggiormente nellll fdnciulle , le qulli se vogliono 
faro con successo le educatrici e le maestre, prima di 
lullo dchbono conservare relii;iosamenle le tostumanze 
e le abitudini della vila domestica. Che se esse si ·svo 
sliasscro lroppo prealo e per sempre di quesle pre 
ziose abitudini, perderebb1·ro uno dei principali pregi 
quello di poter educare alla vitl domestica le donne; 
le quali sono nel loro santuario quando se ne stanno 
in ramii;lia. ' 

Quindi ritengo che se si volesse rare una classe più 
alla di maestri! con le scuole normali supnriori, al 
lora avr•bbe la sua importanza il numero maggiore 
o minore di codeste scuole. 
Io non faccio questioni di campanile. Quanto al-. 

I' istituire una di queste scuole, come· si è detto da 
alcuni, nella Toscana, in Firenze, io creJo che non 'i 
sarà diflicollà 'cruna. 

Si è parlato dci pregi della lingua che si riconoscono 
nella toscana. Non inLendo risolleure una questione 
abbaslanza delicala , ed abbastanza oramai lrattata 
sollo tulli gli altri aspelli. 

È inutile discorrtlre d1·i pregi della lingua che si 
parla in Toscana; o si chiami lingua o dialello, come 
l'altro ieri diceva spirilosamenle l'onorevole Siollo-Pin 
lor, è un rallo che, senza merilo d'alcuno, il dialetto 
o lingua toscana ha questo vantaggio innegab!le su 
gli altri: cl:e si scrive come si parla ; mtntre i dia 
letti che si parlano nelle allre provincie non si scri 
vono. Chi 'uole essere inteso da lulli in cud1·sti luoghi 
è costrello a scrivere nella lingua o dialello toscano. 
Qui invece si ·parla come si scrive, e si scrive come 
si parla, e i difetti del nostro, scrivere dipendono uni 
c:imenle dalla trascuratezza pur troppo comune in que· 
slo paese, e dall'abuso che si fa dei francesismi, ma 
non si scrive in un dialello che sia diverso dal toscano. 
Questo è un fallo in cui non ha merito la genera• 

zione presente, ma 'iene da un complesso di circo~ 
slanze d1 cci nessuno dei viventi pull invanirsi. È un 
fal!oinconlrastabile che non importa proclamare con una 
dkhiarazione onìciale, come non si polrebbe neirare 
con uua dichiarazione officiale. Da questo lato quindi. 

• 
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tanto l'articolo della legge, quanto le cose detie nella 
Relazione dcli' Ufficio Centrale per spiegare la scelta 
del luogo meritano piena approvazione. 

Ma io non posso egualmente approvare alcune parole 
della Relazione. 

Diceva l'onorevole Relatore dell' Urtìcio Centrale: 
• li vostro Ufflcio Centrale dopo aver molto dubitalo 
« e discusso ra voti che la scuola normale superiore 
« di Firenze divenga quel centro d'istruzione e di 
« educazione per le donne che le classi agiate de 
« vono desiderare per ricavarne maestre ed istitutrici 
« alle a di!Tondere nella Penisola la lingua ed a modi 
« civili della Toscana >. · 
Queste ultime parole forse sono sfuggite inavver 

lcnlemente dalla penna dell' egregio T\elalore, ed a 
parer mio non suonano tanto giuste. 

Io bo difesa la Toscana per quel che riguarda la 
lingua, ma non ammetterei che le Ianciulle che venis 
sero qui ad istruirsi potessero acquistare qualche cosa 
in ciò che a' attiene ai modi civili della Toscana che 
non si imparasse anco altrove. Io sono Toscano e Fioren 
tino, epperò mi è dispiaciuto che si facesse una questione 
di preferenza, e direi di distinzione a favore della Toscana, 
quasi che i m-0Ji civili fossero proprii di essa sola, e 
non fossero comuni a tulle le parti dItalia; dapper 
tutto vi sono modi civili, come ve ne sono degl' inci 
vili; e per disgrazia vi è in Toscana un certo modo 
poco civile che io credo, nessuno dei Membri dell'Uf 
ficio Centrale e molto meno l'onorevole Sena I ore Ma 
miani vorrebbe che fosse imparalo dagli allievi e dalle 
allieve, che qua venissero, ed è il vezzo di usare pub 
blicamente un frasario meno che onesto, e che dispiace 
alle orecchie anco le menò schizzinose, vezzo che pur 
troppo non è proprio della sola plebe, ma ha disgra 
ziatamente invaso nnehe le classi superiori. 

Questo certamente non è uno dei modi civili imi 
tabili della Toscana. Ripeto però che non è il luogo 
rli rare dispute oè distinzioni invidiose; i modi civili 
sono proprii di tulle le regioni d' Italia, e' è il bene 
e il male dappertutto. ' 

Mentre dunque concordo col Relatore, che il pre 
gio della lingua è inconlestaLilmenle a Firenze, 
non trovo egualmente giusto che si dica che stabi 
lenJo qui una scuola normale superiore, le allieve ol 
tre ad imparare la lingua, riporterebbero anche il pre 
gio dei modi civili. · 

Aspello dall'onorevole Ministro come dall'onorevole 
Senatore Mamiani, degli schiarimenti che mi confer 
mino nel concetto che bo espresso da principio, vale a 
dire che non si fa alcuna innovazione rispetto ai gradi 
ed agli efTelli che possono uscire tanto dall' insegna. 
mento delle scuole normali femminili già esistenti 
quanto dalle scuole normali superiori. Quando mi si 
ripeterà da ambedue che tutto rimane nelle condizioni 
di prime, io non f<rò veruna questione perchè si 
istituiscano queste scuole in numero di tre , anzichè 
in numero di nove. · 
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Presidente. La parola è al Senatore ~famiani. 
Senatore Mamiani. Conveniva al Senatore Poggi 

allontanare qualunque sospetto che il T\clalore volesse 
rare confronti quasi oJiosi Ira i civili modi del popolo 

i toscano e quelli dcli' altre provincie italiane. lo per 
' altro che imo la Toscana e quasi direi, adoro la sua 
lingua, ma non ebbi la fortuna di nascervi, posso c~n 
imparzialità dichiarare che non si fece o non si intese 
di fare alcun paragone il quale intendesse a svegliare 
la gelosia delle altre parti della Penisola. Aggiungo 
che insistendo anche nel solo privilegio della lingua, 
non' è dirlìcil.i il dedurne che eziandio la buona creanza 
debba essere più fine, più abituale, più diffusa in To 
scana. 

Ricorderà il Senatore Poggi che la parola urbanitas 
nel Ialino valeva appunto quello che dimanderebbesi · 
gra~da fiorentina nel nostro linguaggio e che i Greci 
chiamavano atticismo. 

Ebbene, I' urbanila1 a poco a poco dall' esprimere 
le leggi e gli usi locali, si estese alla lingua, ai modi, 
alle gentilezze, e venne a dire la più squisita favella, 
come la p1ù perretta educazione e la più elegante buona 
creanza. 

Riceva il Senatore Poggi da me cotesta dichiarazione 
che è mia in tale momento, ma credo sia parle 
cipala da gran parte e forse da tulli i colleghi qui 
radunali. 

Ora, venendo alle allre cose che ei;li ha notalo sul 
primo arlicolo della legge, anzitutto dirò che mi è 
parso che tgli affermasse che q!leSta lt'gge quasi de 
rogava a quflla del 185!l; o quakhe altra cosa di si 
mile: aJ ogni mHnÌera quello che è Cerio si è che la 
legge presente non deroga, ma compie e perfeziona in 
alcune parli l'altra del 1859; e come la perreziona 't 

Se l'intendiamo alla guisa che lintende !"onorevole 
Senatore Poggi, cerio non la perfoziona; perchè egli 
ammette la parità od alraeno creJc che le cose in 
massima parte si conrormino e si pareggino fra i tre 
istituti superiori, di cui ora parliamo, e le 20 o 25 
scuole normali atlualmenle esistenti. Dunque vede il 
Senatore Po~gi che certamente se le cose stanno come 
egli le es11one, sarebbe questa la legge più inutile del 
mondo, e se nori danneggia, certo per niente non per- 
reziona la legge... - 

Senatore Poggi. (con vivacità) Domando h parola. 
Senatore Mamlanl. .. la legge anteriore dcl t 859; ma 

venne egli provando il suo tema? Ila e1ili istituito, para 
goni copiosi ed es~lti mediante i quali risulti quella com 
pita uguaglianza, massime intorno all'insegnamento T 
li Senatore Pol!gi sa m~i;lio di me che altro è il 

parel!i;io. delle materie, ed altro il modo di s~ilupparle 
ed insegnarle; andando a quella stregua d1 raggua 
gliare perfcllamenle fra loro tulli @li insegnamenti che 
cadono sulle stesse materie,· noi confonderemmo egual· 
mente i Licci e le rniversilà, perchè negli uni come 
nPlle altre s'insegnano le matematiche, la lìlosofia, la 
lelleratura e via discorrendo, 
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Dunque la clilfrlrenza, che noi vogliamo realmente 
far esistere rr~ gl'istituti femminili consiste nell'eleva 
zione dell' insegnamento, volendo noi che l'insegna 
mcnlo, il quale nelle scuole normali ordinarie Iucca un 
dato grado, e non più, in queste tre scuole superi-ori . 
sia condotto insino al grado elevatissimo, e tenga quasi 
luogo di una discreta e di una modesta Ilniversirà per 
le fanciulle; e pensale che ad esse non si fa incontro 
alcun altro mezzo di erudire di là del comune io scuole 
pubbliche, quell'Ingegno- che avessero sortito mollo fo 
lico e mollo fecondo. 

Se poi reniarno esiandio a parlare dell'Insegnamento 
qual è indicalo e descritto per le due sorta di scuole, 
io non trovo quest'eguaglianza che vi ravvisa il Senatore 
Poggi. 

Ecco qual è I' insegmmento prescritte dall' articolo 
358 della legge dcl 18j'): « Le materie d'insegnamento 
« ecc. ecc. saranno la lingua e gli elementi di lene 
< ratura nazionale, gli elementi di geografia ecc. > 
Qui dunque si parla di elementi, e nella legge attuale 
si parla invece assolutamente <li « lettere italiane, 
storia e geografia > e ciò basta per indicare che 
l'insegnamento nelle tre scuole deve essere superiore; 
che poi la materia sia la stessa, non importa, in quanto 
che è il grado e lo sviluppo dell'ammaestramento che 
noi, ripeto, vogliamo elevare. 
· Di più, l'aritmetica è insegnata nelle tre scuole in 
modo particolarissimo, parlandosi di aritmetica com 
merciale e dEI modo di tenere i libri di ragions ; e 
perchè si fece questo? Perchè si volle dare la possi 
bilità 1 molti! fanciulle di entrare in certi uffizi di 
grandi negozii mercantili, di grandi intraprese indu 
striali, come vediamo che accade in Germania ed in 
Inghilterra. 

Ripeto quello che dissi I' altro ieri agli egregi Sena 
tori. I posti lucrosi per le fanciulle povere o poco agiate 
sono mollo ristretti, sono da numerarsi Rulla punta 
delle dita; ora, noi ci' sforziamo di aprirne alcuno dr 
più se. non di moltiplicarli in gran copia. Ecco il per 
chè, giova replicarlo , l'aritmetica per via d'esempio , 
non sarà dettata come si pratica nelle scuole normali 
che chiamerò ordinarie,' ma un'aritmetica commerciale 
e il moJo di tenere i libri di ragione. Taccio le altre 
materie d'esercirlo e di studio che possono essere con 
siderate come subalterne, come accidentali: taccio si 
milmente del trattato di educazione, che pre~herò poi 
il Senato a 'olerlo chiamare non rosi nudamentc, ma 
trattalo teorico e pratico. Or», da tulio ciò voi scor 
gell!, o Signori, che l'insegnamento non è uguale al-· 
l'altro delle scuole normali; che anzi è molto superiore. 

Resta a s~i-ersi se si vuole o no che le fanciulle 
fornite di raro ingegno e che avranno trapassalo con 
sudori _tulle le prove, prima del.a scuola elementare 
del grado superiore, poi dei tre anni d' insegnamento 
nelle scuole normali ordinarie, se queste gio\·inelte, dico, 
possano o no ritrovare ancora un insegnamento pubblice 
più allo e compilo; un insegnamento utilissimo cosi per 
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cavarne maestre eccellenti ali~ scuole ordinarie f1·m 
minili, e cosi per dare alle fanciulle, secondo le incli 
nazio"ni diverse, diverso modo di a1loperare con lucro 
I"abililà propria, talora cnlrantlo in uffici di mercatura, 
il~lra volta entrando nelle case signorili, o come dame 
di com11a0nin, o come nie td istitutrici delle bambine. 

Ora, tullo ciò impareranno nelle scuole superiori fem 
minili quali ·almeno le ha inlcsP. il si1,;nor ~liuislro, e 
quali le inlentle e pr11pugna l'Urfìdo Centrale. 

Ve1!e di nuovo il Senatore Pog1;i che noi ci allonta 
niamo bel bcl~o, e rimangono 11 moltn distanza le due 
classi di scuole da lui pareggiale. A mio avviso, non è pili 
fottiliile il mettere a r•ara~one ass,.Juto, oè per le ma 
lcriP, nè pei fini, nlJ pd prof:llo, le tre sruule supe 
riori fommi11ili che vogliamo istituire con le 23 o 2~ 
scuole normali ordinarie. 

fiimane la •111es1ione se esse <lclobano esislere in nu 
mrro di lrn o di una sollanlo. E su questo n:i pare che 
il Senato sia convinto non essore inutile che parecchie 
di simili isliluziùni comincino a nascere. Oh Dio!: vo 
gliamo noi rim~ner scm11re inferiori in ogai cosa alle 
altre nazioni? Ma il signor Senatore Po.,gi è tanto 
istruito che ceno non gli sono sfuggili quei libri do1·e 
si raccol0000 e descrivono per miuulo i progressi mi· 
raliili dell'istruzione femminile nelle naziani vicine. 
Veramente ci è <la cuoprir>i il volto per lù rossori) a 
pens..re a quale distanza da quelle sia ancora la no 
stra; e percM <lulihiamo noi rimanere inilielro? E - 
pt'rd1è il dcrdillo popolo non sarà dal Governo aiu 
talo in qualcuna olelle sue giovinelle, se natura le e1'be 
dnlale in i;ui;a ila polerc per virtù d'inge;;no fruire 
con in11ocenza, cun nohiltà, con prolìllo soci~le il lucro 
dci loro sudori? (con for:;a). - 

Mi sembra poi cht! egli abbia anche dello che 
restringendo quesle scuole ,normali superiori a sole 
tre, si fartbùo un 11ualche torlo a laluna provinci11 
<l' llalin. A me per vero non sembra, perchè nessuno 
pretendo che ~li stu,Ji superiori delibano essere eslre 
mamente moltiplicali. Nui lulli ~iamo co 1vinli del so 
verchio numero delle l:niversilà; e che diranno le Pro· 
vincie se lo riJurrcmo a due o tre? Diranno che sono 
derelitte, che - non si d!t loro agio da potersi isltuire~ 

Mi pare che il ragiona111entil valga nello stesso modo 
per le scuule normali. Non taccinle d'impre1·iùcnza e 
di presunzic.ne le giovanette di accorrere a quesle scuole; 
queste tre scuole sono aperte precisamente per le fan. 
ciulle, le quJli avenrlo mostralo 11erizia particolari', at 
lilu1lin~ spr~iale agli studi, possono ,-euire a com11ir.rli 
in hwghi convenienti, avranno sussidi, avranno tulio 
ciù che bisogna, prrchè !o socitl.à non rimane mai in 
sensibil1i a questo fiore .graz'.oso chP chiamasi donna, 
quando n11-slra un ing~gno quasi virile,- e solo gli man 
cano i mezzi di poter uscire d:.lla volgare Sl:hiera delle 
femmine. Non avverrà ciò, o Sii;n11ri in Italia; noi 
vogliamo, ripelo, porgere conveniente cibo intcllettuale 
eziaridio al sesso gentile ; e<l i pericoli che teme l'ono 
revole Senatore Po~gi li conoscd anch'io, ma per pro· 

•' ' 
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•ere troppo, mi sembra ch'egli provi poco. Il dire che 
i Conviui rallentano alquanto i legami di Iamiglia, è 
un argomento ehe realmente milita contro i Conviui 
io genere; ma per allrd parie i Convitti avvezzano ad 
una forte disciplina che glammai la tenerezza paterna 
potreube dar loro; avezzano i Ceuvitti &I dominio u 
guale della legge, al doversi prevalere delle uniche 
forze proprie, dell'unico valor personale; e qui se vo 
lessi, benchè non siJ rellorico, troverei molli luoghi 
per poler ampliare la lesi, ma Jico, basta questo ptr 

. asserire che vedo anche io d~gli sconci, ma bisogna 
passare ollre e .llnardare nlla sostanza della cosa .• OrJ, 
avendo appunto fondato il principlo che queste Ire 
scuole d1·bbono essere mollo più soslanziosi>, mollo più 
elevale nell'i11s1·gnamenlo, ecco mi viene tra mani 
rar1tomenlo che io non voleva trattare, perché fu dal 
signor ~linistro cosl bene discusso l'altro ieri a prClpo 
silo dell'emendamento dcl Senatore Correale. Se noi 
vogliamo scuole superiori normali, veramente superiori 
e prossime alta eccellenza, noi non. le potremo molti- 

- plicare molto; certo se noi ne facciamo nove scc-ndo 
Je ragioni mensiouute dall'onorevole Cnrrcnle no acca 
drà che Verona, per via d'esempio, la quale è cillà 
tanto cospicua quanto Dulogna, si la~ner~ di rimanerne 
priva. Livorno che van.la una popol:iziune maçgioro di 
quella di Verona e rii lìologna, e perchè dovrà rimanere 
anche essa senza una scuola normale super inre ? 
Dunque vede il Senatore Corrvale che noi non fa 

remo punto tacere la gelosia e le preferenze locali 
con questo sistema; ma prescindendo anche <la ciò 
e ammettendo pure cho si acquetino, allora 1·ie11 bene 
in campo l'argomenlo del Senatore l'1·g~i: che <lir 
fercnza facciamo tra le scuole superiori e le nnli 
naric! ne rimarranno 10 da una parte e \I o IO dal 
l'altra, perchè non intendo che il Coverno si sobbarchi 
ad una spesa tanto soverchia, riuè di 111antem·re tulle 
le scuole alluali, e di pili, agi;iungrre 1p1eslc superiori 
che sarebbero, per contentare tu lii, almeno 10, 1 I o t :?. 

Dunque vi è un limite, 'o Si:c;nm i·, fra 11 troppo 
~carso e il troppo abbondante , e mi sembra th~ la 
lct!ge tocchi precisamente questo termine rai;ionernlc; 
non è una sola scuola, perchè i:ià il Senal11 ha di 
chiaralo che una non la ere 1e surlicicnle, 8\'Cntlo 
respinto l"emendamcuto del Senalore Chiesi, lalll al 
meno mi pare sia staia l'iulcnzicrne dl•l Scnat•> colla 
ripulsa dcll'emcnd.unentu dd S .. natore Chiesi. 

Non volendo per ora, o Si;;nori, trapas,are il nn 
mero di tre, l'esperienza moslrerà col tempo se 11111i 
non ro~sero suflicienli: sarà t~mpo allora di fare un 
passo di pili, e 11011 costerà perico!o alcuno. ~L(comin 
ciare o;:i;i da un numno ma~~iure, quando un poco 
J'impaccio sentiremo anzi a con1lurre in allo grado 
l'inscgnamcnlo ài quesle trP, mi sembra impruJcnlis 
simo P, secondo me, non si può concc~pirlo senza f~l 
sare il concetlo medc~imo dt!lla l<'~ge nel suo punlo 
più essenziale. 

Queste sarebberi> le principali rngioni le quali di- 
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ri,!O al SP.natore Poggi ed anche al Senatore Correale. 
Non isrero che qu~sli ritiri il suo emfndamenlo: pure 

se si compiace di rinellere a quanto dissi, i;li nascerà 
nell'animo q11alcl1e duLbio per I~ loro ~fficacia o al 
meno avrò il piacere di senlirmi combattere e con 
vincere con allre ragioni nuove e più poderose. 
Ministro d'Istruzione Pubblica. Domando )a 

paro'a. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro d"Istruzlone Pubblica. Dopo le splcn. 

elide orazioui dPi;li onorevoli prePpinanli io crr.do di 
farmi int·~rprete dci s~ntimenli e dt·I desiderio dcl Se· 
nato Pssendo bre1·issimo, perchè mi pare che sarebbe 
dl'si.lernbile <li passare oltre e volare larticolo. 

lo dun'lue mi conlenlo di dicl1i.1r:m~ esplicilamenlc 
che en!ro hlfallo nelle idee emesse dall'onorerolt Poggi 
e vi foccio piena adesione. ' 
-Sia il folto, che mentre noi d·esideriamo con qucsle 

tr~ scnolf su 1•eriori ~levare appunto l'insec;na men 10, come 
diteva r onorevole llamiani, e come hVe\O già accen 
nalo io slesso l'altro giorno, sta il fallo che rimane· 
inlera la dispo;izione della lq:ge del 1S5!J; cioè che 
l'uter apparlenulo a queste scuole superiori uon dia 
punto un privilci::io, un tlirillo esclusivo ad ollcncre 
spcci~li pnlenli da maeolre, bensl accorda quella prc 
fcr.·nzn, a parit:i di merito, che è nnlurale, dal mo 
menlo che si credi: di clare, con questa istruzione, una 
ms~g'ore Atliludine all'urrìcio di tui si traila. 
Io mi contenlo <li qneslo parole. A:rgiuni;erò sol 

ta:1to di volo un cPnno inlorno a quei modi cicili di 
cui parh1va l'onorernle Po~~i; ma non mi mera\'i~lio 
p11nlo rhc la Relazione dell'[fficio Centrale ne :.bl1ia 
follo me11zio:1e, perchè la gentilezza particolare della 
To;c,1na è un'opinione sencralmentc invalsa e diffusa, 
e in ll<•lia e fuori; bcnchè si d~bba poi, a malincuore, 
coufcss.1rt, quanrfo fÌ viene a vivere a Firenze, che 
Il• lloJ classi meno educali! si tro\'3 la reallà minore 
della fama, e si scopro che la squisita hcllc z1a ddla 
lin;;ua è la causa 11.·ll'crroro. Lo dico perchè è desi 
derabile che la gente &appie come è iiiut!itala, in ~e 
oerale, tln coluro che non lt conoscevano alla prova. 

lla qu~nlo alla sostanza di quest'emendamento io 
pr•:go il Senato a respin~erlo se non è ritiralo dal 
l"onor,wolc Correa le; pHchè. rnramentP, se vo61iamo 
avere dcllll scuole che possano servire. di tipo e di 
modello n cui le ~lire possano avvicinarsi; biso;(na 
tencrlu in un numero ri>trello; nllrimenti saréLbe im 
possibile non perdere in qu!lità una parte almeno del 
v~nla~1;io che s\1spclla dalla quantità. 

Scnalore Correale. Domando l;i parola. 
:Presidente. La parola è al Sl'na1ore Po{lgi, 
St.-11~lore Poggi. Se l'onorevole ~linistro atesse in- 

tieramenlc accellalo le opinioni csrreòse dal Senatore • 
AJ,1111ia11i, a nome dcll'Ullìcio Centrale, io tornerei ad 
insi,lt'rn con più e.dure ndle cose delle pocan1i. Pare 
a me che l'onorevole ~lamiani, accetLJndo l'invi lo futloi;li 
di s11ie0a1e qnale era l'opinione dell't:ffìciQ Centrale1 

; . { ... 
• 
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e qual era a senso suo il concetto della leggP., abbia dà loro preferenza di sorta, ripetiamolo ancora una 
chiaramente risposto io modo contrarie alla mia aspet- volta, e non credo che si penserà a darla in seguito, 
tativa. Egli ha dello : Se si creano tre scuole nor- .Pila si dirà allora , e quale è l'utilità della legge 
mali superiori non possono rare quello che ranno le esi- presente? Io credo che questa abbia per ìscopo di 
stenti, e in questo siamo d'accordo, ma non nel resto. 'Ma aprire una via alle fanciulte dotate dalla natura di in 
si creano appunto perchè le allieve che usciranno dalle gPgno non comune, a rare quegli studi più estesi che 
medesime debbono avere certe preferenze sulle altre. tulle le altre non possono fare. Se cosi potranno ot- 

Ora, io comincio dal richiamare l'allen:r.ione dell'e- tenere rii essere più facilmente ricevute come islitu 
norevole lllamiani, come dell'onorevole signor Ministro trici nelle case signorili, io non 1., contrasterò : ma 
su questo fallo. Cosa s'intenderebbe di fare di queste dirò che questa via è aperta a loro, come a quelle 
maestre che escono dalle scuole normali superiori? che non sono andate ad alcuna scuola normale nè di 
Certamente, pare a me che per le donne non vi è al- primo, nè di secondo ordine; dipendendo dalla libera 
lro uflìcio da fare nel pubblico insegnamento che di scella dei privali cittadini il prendere l'una piuttosto 
maestre o direttrici di scuole normali o superiori o che l'altra. Non impugno pertanto che ci siano isti 
inferiori, ma elementari. tuti superiori per le donne fornite di allo ingegno, 

Per le femmine . io non vedo studi generali, non aflìnchè possano avere un'istruzione più larga e più 
vedo studi Iiceali e molto meno universitarii. Dunque copiosa drlle altre, · 
l'insegnamento femminile si riduce sempre in questa Nella donna questa dole ili un ingegno superiore 
cerchia più ristretta, vale a dire delle scuole magi- straordinario, l'ammlrc perchè è nell'ordine della na 
strali elementari, superiori o inferiori. tura, ma grazie a Dio questi casi non sono frequenti. 

. . Or,1, quando noi veni .. mo con. questo stesso progetto A me piace redcre la donna istruita si, e capace d'in 
di legge ad estendere da per tutto la legge del i8:i9, tender l'uomo e di seguitsrlo con l'affot!D, ancor piit 
noi non troviamo modo di fare la distinzione che che con l'intelletto, in tulle I~ f.si della sua vita. A 
P, nei desideri dell'onorevole Senatore Mamiani , ed me p'ace di veder la donna superiore all'uomo in tutto 
io dico che s'incapperebbe in uno scoglio simile a ciò che attiene al sentimento ed alla gentilezza dei modi. 
quello notalo l'altro giorno, vale a dire che mentre ~la tulio ciò che fa assumerle la veste dell'uomo, le 
l'Uffizio Centrale intendeva dÌ tenere in vile le scuole fa perdere qualcosa. Amo la donna come donna, non la 
normali esistenti, pure dovi! convenire che quegli isti- donna che imita l'uomo. 
tuti potevano pericolare se nsn si diceva qualche cosa Quando mi si cita l'esempio rlell'America, non può 
per conservarli; e siamo stati d'accordo di mettere secondo me, calzare al caso nostro, nè mi finisce di 
nella occasione della votazione di qualcuno degli emen- piacere, perd11l se vi fosse parità di vocazioni e di uf· 
damrnti proposti, delle parole che indicl1ino che le Ilei nei due sessi; non vi sarebbe ragione che ci fosse 
scuole normali esistenti, rimangano a carico dello Staio. questo secondo es~rre nel mondo. 

EJ io mi appello all'onorevole Senatore .Mamiani come LTflici11 Centrale ha trovalo mollo da ammirare; 
ali' onorevole .Ministro perchè mi dicano, se nel lesto ma io non amo che l'ammiraziùn& giunga al punto di 
de!la legge emendala dall' t:fficio CenlralP, vi è parola portare la donna ad essere condolla al di là d<·ll~ 
la qu~le .stabilisca qm•sta distinzione: se ci fosse la missione cui fu chiamala per no tura. 
comballP.rei virilmente. In prHisione appunlo che si La legge hà uno scopo, eJ il Senato può mantenerla; 
vo;;lia in proi;resso di tempo ~taliilire una cla$se di purchè non si crei con essa una classe privil1•i;iuta ili 
maestre privile.;iata, io mi son mosso a chiedere gli alcune maestre chiamate esse sole ad occupare akuni 
schiarimenti. Finchè le cose rimangono come sono, Cf/ici pubblici nell'insegnamento femminile. 
non ho dmori; perchè le maeslr~ le quali usciranno Presidente. La parola è al Senatore Com·ale. 
1folle tre scuole normali superiori. saranno più <lolle e Senatore Mamianl. Ave•o chiesto la parola. 
più istruite delle allre se vuolsi, ma non concorre- Senatore Correale. Mi permella !'.onorevole Mini- 
ranno a posti diversi, nè maggiori di quelli a cui pos- stro della Pubblica Istruzione se oso di mantenere 
S•>nu concorrere le altre. Spero poi e ritengo, che non ferma la mia proposta, spP.cialmenle per ciò che ba 
si penserà a dar loro un privilegio nel regolamento, detto !"illustre Senatore A!ami11ni, e il paragone che 
i;iacchè trallando~i di un~ disposizione fondamentale ha fatto fra le Universit3 e le scuole normali. AHtJ Uni- 
corne q~esla, non polreLbe mai trovar luogo in un allo versità non vanno che uomini i quali possono soffrire 
dcl potere esecutivo. iiualche disagio, ma possono venire da qualunque punto 

Le allieve dei nuo,·i istituti potranno avere la pro- anche piu loal1no della Penisola, ad apprendere la 
babilità di superare le altre negli esami, e per questa scienn e le lellere. Ma come volete che fanciulle di 
r;ogione esser preferite ; e sinqul non vi è nulla the licate, non pronte a qud disagi, vaùano da Cagliari, 
dire. Se invece accade che siano vinte dalle allieve per esPmpio, e ria Palermo a Milano per imparare a far 
delle scuole ordinarie, dovranno ceder loro il posto, le maestre? Taccio di altre ra;;ioni, e mi ristringo a 
sen:r.a ritrarre alcun giovamento dalla qualità dell'isti-1 ricordare ciò che ho detto ieri, fermo sempre a man 
\ulo da cui uscirono maestre. Il progetlo di legge non tenere la mia proposta • 

222 . . 
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Presidente. L' onorevole Lambr~schini ha ceduto I 
la parole al Senatore llamiani che ha facoltà di par- , 
lare. · 

Senatore Mamianl. Domandava la parola sola 
mente per significare al signor Senatore Poggi, che' 1 

debbo essere .stalo mollo infelice nell'esprimere la mia 
opinione poichè io non ebbi intenzione di dire che 
queste fanciulle saranno privilegiate; nop è stato mai, 
ripeto, nelle mie intenzioni, può essere che ciò tra 
sparisca da qualche parola che la lingua abbia fo3cialo 
sfuggire, con poca riflessione, \' eniamo meglio al cas-i; ve 
diamo quello che dice la legge; essa dice solo nell'ari. 
4: Un regolamento slabilirà i programmi degli studi 
e degli esami di queste scuole, ed io alludeva appunto 
a questo Ih-golamento; un Iìegolamento speciale stabi 
liià i titoli e gli esami per l'ammissione, questi non 
possono dirsi priv.legl. Non ho mai sentito che l'esa 
me valga come patente o privilegio. Dopo tali dichis 
razioni, a me par~ che non si possa dire che la le~ge vo 
glia o possa qui sottintendere qualche cosa; io non sono 
uomo forense, ma so perfettamente che non si possono 
1 ostituire privilegi legali che creerebbero dei diritti sems 
che l.t legge li menzioni; ciò non è possibile. Il silenzio 
tiella legge rende assolutamente impossiLile la crea 
zione di un nuovo titolo che nelle scuole maschili si 
chiamerebbe accademico il quale anche davanti ai 
tribunali crea· un vero e reale diritto nuovo. Questo 
non si può permettere, 
Presidente. Ila la parola il Senatore Lambrus 

chini. 
Senatore Lambruschini .• Ho solo due parole da 

a:;giungcre a quelle -che disse l'onorevole Senatore Ma 
miani, appunto esprimendo il pensiero medesimo. Dirò 
al mio a01ic11 Senalore Poggi , che noi appunto cre 
diamo che si possa insegnare qualche cosa <li più alle 
donne che non si insegna nelle scuole ordinarie, per 
farne delle· maestre elementari o anche di scuole su 
periori, senza perè arrivare a quell'insegnamento stra 
hoechevole e virile che loro si dà in Americ1. Noi 
vogliamo contenerci nel temperato, fattihile ed usuale; 
rm appunto perchè concediarno qualche cosa di più 
:ill'in"<';;namenlo delle donne, non abbiamo punto pen 
sato a creare un privilegio a loro favcre; il privilegio 
se lo creeranno· da sè colla maggiore istruzione che si 
'procacceranno alle scoole superiori. 

Senatore Poggi. Domando la parola, se il Senato 
lo permette, per dare uno schiarimento. 
Presidente. Ila la parola. 
Seuatore Poggi. È soltanto per dichiarare che quando 

s'intende che il conceuo è quello esternato dall'onore 
vole Mamiani e dall'onorevole Mi1dstro, io non appoggio 
più la proposta del Senatore Correale. 31i basta il sa 
pere che la maestre dcllè. scuole normali, tanto ordi 
narie come superiori, hanno eguale dirillo ali aspirare 
a tutti gli uffici pubblici dcll'insPgnarnento femminile .. 
Presidente. Rileggerò l'emenilamento proposto d.il 

Sunatore Correale per metterlo ai •oli: 
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( r\ove scuole e convilli femminili che lo Stato man 
tiene e regola per formare le maestre soM dichiarate 
scuole normali femminili superiori e saranno riordinate 
nel modo stabilito dalla presente legge. I.e nove scuole 
risiederanno a Palermo, Napoli, Firenze, Dologna, \'e 
nezia, llilano, TorinC>, Genova e Caglbri. • 

-'ld!o ai ~oli questo ernen<lamento. 
Chi lo approvd, sorga. 
(Non è approvalo) 
Presidente. Ora viene l'emendamenlo proposto <lai 

Senatore Leopardi. 
Senatore Mamlanl. Domando la paro:a a pro;1osito 

di questo emenifamcnlo~ 
Presidente. Abbia la compiacenza di lasciarmelo 

leggere! e poi avrà la parola per fdre le rinessioni cht! 
cretli-rà opportune. • 

( Tre dl'lle scuole normali fem r.inili che sono e 
continueranno ad essere mantenute e r~golate dallo 
Stato, verranno erelle a scuole normali femminili su 
periori con convitto, secondo le norme stabilite rlalla 
presente legge, ed avranno srde fissala per decreto 
reale; una nell'alla, una ndla mcllia ed una nell'e- 

. strema Italia. " 

Ha la parola il Senatore Mamiani. 
Senalore Mamlanl. Quanto a qullSlo emendamento 

l'Ufficio Centrale non ha diftìcollà di accellare la mas 
sima che le Ire scnole siano co:11ituite in mo fo eh• 
una rimeu;,;a nell'Italia Ceulrale come già è quella di 
Firenze, l'altra nell'Italia meritlionule, e l'1llra lìnal 
menle nelrltdlia superiore. Non so se il sisnor Ministro 
rnslia a ierire :illa nostra opinione ..... (segno afferma 
tivo dcl Jlinislro) Anche il signor Ministro i;r~disce I.i 
nostra idea. 
Il rimanenle mi pare non potersi acceltare perd1è 

rifà il teslo dtll'arlic"lo, e l'Urtìcio Centrale crede con 
venga. variare il meno cha sia possibile q11dlo che fu 
da esso presentato alla discussione. 

Rimane 11 dom~ndarsi :il signor .Se11:ttore Leopar<li 
se è contento che si accelli la sua ruas,ima, che li 

' una specificazione importante, oppure vuole che si voli 
tulio il suo emendamento. Esso, iu corpo, non tiarebhe 
accellalo dall'Ufficio Centrale.· 
Presidente. Chiedo al Senatore Leopardi se ac 

coglid la pro~·osta falla dal Senatore ~lamidni in nome 
dell'Ufficio Centrale, di restringere, cioè, il suo emen 
damento all'ullima parie. 

Senalore Leopardi. Vorrei vedere come inlcnde 
formularlo lTffivio Cenlrale. Allora par~gonando il mio 
con quello tlell'Ufficio Centr.ile polrò vedere quale io 
debba preferire. 
Presidente. Q•Jello dcll'Lfficio Centrale è Cormu 

lato dalla slampa. , 
Senatore Mamiani. nisogna mo<lilìcarlo in quella 

parte: e Le due allre saranno di;cgnale da Derrelo 
( Reale, , si lascicr~bbe cosi e si aggiunger~bbe e la 
( sede delle allre due sarà stabilila con Decrclo Reale 

.. '. ( 

' • 
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• e sarà collocala l'una nell'Italia superiore, l'altra 
e nell'Italia meri.lionale. ~ 

Una è già specificata. 
Presidente. AccnçJie questa modificazione? 
Senatore Leopardi. Non posso, perché il mio emen · 

damento, se mi permette il signor Presidente, è stato 
il risulta men lo della . discussione che abbiamo fatto 
l'altro ieri ed oggi,~i doveva togliere la parola convitti. 
nel capoverso. . 
Presidente. Quel la è già tolta. • 
Senato ·e Leopardi. Si doveva chiarire che 1.0 scuole 

normali oltre le tre superiori continueranno ad esi 
stere, 

Neli' emenda merito da me proposto vi .. è ripro 
dotta la parola convitto per le sole scuole superiori 
nelle quali ci ha ad essere; mentrè nelle ordinarie può 
esservi e non esservi, la legge non lo comanda nè lo 
vieta. Vi è di più che sarnnno le tre scuole ordinate 
secondo le norme stabilile dalla presente IP!!i;e e che 
le sedi saranno fissate per dPcreto reale nell'Italia set 
tentrionale, nella media e n-Ila meridionale, Non sa· 
prei per qual ra11ione si voglia nella lrçi;e nominare la 
sola Firenze: le leggi non debbono particclaregglar«, 
ma attenersi a principii generali; s'intende che Fi 
renz e sarà sede della scuola normale superiore femrni 
nile della media Italia; ma pare che dirlo nella legge 
e tacere delle allre due sedi non istia ; è meglio ta 
cere di tulle e tre, Quamlo si è dello una nell'alta , 
una nella media,' una nella bassa Italia, il governo ha 
l'arbitrio di fissare IA sedi.. 

Non so comprendere la ragione per laquale l'Ufflcio 
Centrale ed il ministro, che non ha ancora parlalo sul 
mio emendamento, possano trovare a ridire su ciò che 
vi si esprime con tanta chiarezza. Quindi mantengo la 
forma in cui l'ho proposto. 
Ministro dell'Istruzione Pubblica. Vorrebbe 

avere la bontà il signor Presidente di dare nuova let 
tura dell'emenrlamento De· Gori f 
Predldente. Fra l'emendamento De-Gori, e l'ag 

giunta che avrebbe proposto ieri il Mini.lro, eompren 
derehbesi ciò che vuole esprimere il Senatore Leo- 
pardi. . · 

L'emendamento n~-Gori è quPsto, che dop•o le pa 
rolo « tre scuole normali femminili, che lo Stato man 
tiene e regola per formare le maestre si afrgiung": 111l 
numero delle quali nulla è innovalo. • 

Senatore Leopardi. Questo era nel mio emenda 
mento che fu presentato prima. 
Ministro dell"Ist.rnzlone Pubblica. Secondo me 

l'emendamento proposto dall'onorevole Seoat. Leopardi 
riassume felicemente le varie opinioni che sono siate. 
espresse e che avevano raccolto, parmi, il consenso 
dcl Senato. 

Cosi è espressa, l'idea, che ci debba PSiPre un con 
villo annesso a queste scuole: è c'clla J'allra idea de 
siderala dall'onorevole De-Gori, cioè. che nulla sia in 
novato nelle scuole attuali; è detta pure quell'idea che 
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di tali scuole una sia nPlla media, una nella setlcn 
tricnale, una n•·lla meridionale parte d'Italia. Per con 
SPguenza, da parie mia non farei difficoltà ad accelt~re 
queslll forma di articolo come venne proposta dall'o 
norernle Senntore Leopardi; sollanto desidererei che h 
scunla di Firenze fosse veramenle fissala per legge. 

Per me non è questione puerile di preferenza mu 
nicip:1h·; è uoa questione di sostanza. . 

lo credo apµunlo necessario, che una di queste scuole 
df'hha aver sede in Firenze. 

È hcnsl \·ero, che qualunque ministro non potrebbe 
mai fare diversnmente di cosl, ma è sempre meglio, a 
mio giudizio, per l'importanza, che io annetto alla 
cosa, che sia della per lt>rgc. 

Allora io occellerei l'emendamento, os~ia l'articolo i0, 
qual è slolo retfutto dal Senatore Leopardi in quesli 
termini: · 

" Tre delle scuole normali che sono, e continuernnno 
ad essere mantenute e rei;olnte dallo Sinio per isti 
tnire maeslre verranno erelle a scuole normali femmi· 
nili superiori con convitto, secondo le norme stabilite 
dalli presente lc~ge. · 

" Di queste lre scuole una avrà sede in Firenz<'; 
e La sede delle allre due sarà fissata mediante De-· 

creto Rra?e, una nell'Italia meridionale e l'altra nell'I 
talia seltcntrionale. , 
Presidente. Il Senatore Leopardi modifica iu que 

sto sPnso la pro11osta ? 
Scnalore Mamlanl. Aveva domandata la pQrola il 

Sen~tore Lnmbruschini. 
Presidente. La parol:t è al Senatore Lamhruschini. 
Srnntore Lambruschlnl. Ho aspettolo, che si IPg 

grssero gli emen•lamE!nti degli onor.,voli Leopardi e 
Uc-Gori per veder<', se un dubl1io che mi si era af 
facci,.10, polesse rimuoversi. 
•: Qui si tr.1tta ddle scuole manlenult>, e si eggiungt>, 
rhi. saranno regolale secondo le norme della presente 
lel(<(C. . . 

Q,a io veggo nell'ari. 2 che suno stabiliti gli inse 
gnanli, e poi ne Tari. 3 che è stahilito l'insegnamr.nto .. 

Ora &V\'crrcbbe, se ci alleniamo all'art. '!, che la 
Rcuola normale superiore di Firc11ze dovrebbe e>serf'! 
d1•cimata, dovrebbe rwrdcre una parte d1·i;l'insegnanli 
ed anrhe dell'insegnamrnto. 

Ilo qui la nol.1 drgl'insPgnanli rlPlla scuola norm&le · 
supP.riore femminile di Firenze, nella quale si dà ve 
ramente un insegnamenlo superiore, e forma non so 
lamente maestre di ~rado superiore, ma istilulrici _ntlle 
famiglie ed aie, ed in lutto quello, che si può aspeltare 
da Ile donne. · 

Ora io non crPdo, che sia intenzione ..• 
Senatore Contorti. Dom&ndo la p1rola. 
Sena•ore Lambruschinl. •. nè del mini•lro, nè di 

clii hn proposto questa legge, che debba essere de<"i 
malo queslo insrgnamrnto, ed una parte degl'inse1.tnanti 
sia mandala a spasso; qneslo non credo che possa mai 
essere. 

' . ' .. ( ~· \ ~· 
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La stessa avvertenza r.1rcio per quell'alue due scuole. 
Potrebbe darsi benissimo che l'Insegnamento ivi im 

partito fosse inferiore a quello, che qui s'Intende. 
Mi pare che noi non 1 bbiamo l'intenzione di sce 

mare, abbiamo l'intenzione tli accrescere, di elevare 
l'insegnamento, corne disse l'onorevole Mamiani. 

Ora, se n«l V•l6linmo rJre questo, bisogna badare 
bene che. la legge non ci ki;hi le hraccia, e non ci 
tolga questo potere; sicchè io vorrei chi! ci si pensasse 
alquanto sopra, 
Presidente. La parola è al Senatore Conforti, 
Senatore Conforti. Io appoggio cornpletnmente l'e 

mendamento ilei Sena tore Leopardi, sia pcrchè esso 
mi sembra più flc•ganle e più lc•giro, sia p.rlh~ io 
non Teggo una ragione per· cui si debba specificare 
Firenze, e non si dchha dire che le tre scuole su 
periori vengano collocate una nell'alta, un'altra nella 
media e la terza nel la bassa Italia. Si ha forse paura 
che in Fi~euze non sarà stabilita una delle tre scuole 
superiori? Coclpsto certamente non potrà accadere, 
perocchè Firenze è la dllà in cui la liugua è parlar» 
cosi egregiamente, eomechè non sempre sia scritta 
bene. 

Non so. comprendere, ripeto, per-hè s'insista tnnto a 
voler deterrnnare per lepgc, che a Firenze sarà stabi 
lita una scuola f1·mm:nile super.ore, mentre si parla in 
modo gemrale e1l Indeterminato di stahilire delle tre 
scuole in ')lll'Stioue, una nell'Italia setteutrìonule ed 
un'ultra ncll'Italla meridionale. 

Apf•oi;giu quindi· l'emend.unento dcl Senatore Leo 
p~r.ti come quello cne a me sembra pel suo dettato 
più sem11lire e più 1·le~a111e. 
Presidente. L'emeud-m-uto del Senatore Leopardi 

è in massima accettato anche dJl Ministero, meno 
nell'ultima parie in cui il Miuislro insisterebbe perché 
sia dello che Firenze avrà una delle tre scuole magis 
trali. 
Fatl1 questa osservaziune, essendo i;ià ieri stato ap 

po~ginto, seLbene re lnlto con ro1rrna · un po' diversa, 
io lo porrll ai voti, danolune prima ldlura. 

Senatore Mamlani. Dumanclo la di,·i -ion1:. 
Presidente. E~stn1lo chiesta la ilivisione, lo metlo 

ai voti sino alle p.1r .. le dalla presente legge. 
Senatore Mamlanl. LTfficio Centrale aderisce a q•1e 

sl'emendamentu perchè è un puro cambiamento di forma 
eol è più rclice. 
·Presidente. E comprentle gi~ l'emendamenlo De 

Gori e l'ag;;iunla che svrcbbe proposla ieri il ~lini 
stero. 
- Senatore Lambruschlnl. Io vorrei che si votasse 
separatamen!P, o si omettes~ero, coosenlcndolo il Se 
natore. teopardi, quelle parole che 1licono che l'inse 
gnamento sarà conforme alle norme stabilile dalla pre 
seute legge. Queste norme restringono l'insfgnamento 
che già si dà;· qu~st1 non deve essere l'intenzione di 
nessuno. . 

A questo fine io mi propon:;o di rare poi un ewco- 

damento all'articolo 2.; ma se noi voli~mo questa 
parte dell'emendamento. LP.Opar1li, io non posso più 
proporre una moùilicaz!onfl al dello irticolo. Quindi 
io vorrei che fosse mer,so. ai voti srparatamenle. 
Ministro delristruzione Pubblica.. Mi scusi il 

Senatore Lambruschini, il votare queste parole non 
11rimpedisr~ punto di proporre delle motlillcazioni negli 
articoli seguenti. È certo che qnesle tre scuole do 
vranno essere istituite secondo la presente lel!gP., dal 
momento chè la presenle legge si ra appunto peristi 
tuire le sruole; ma poi negli articoli seguenti si po 
tranno fare le moo!i'lìcazÌoni a cui accenna l'onorevole 
Lambruschini. 

Seuarore Lambrnschini. Accetto questa dichiara 
zione del signor llinistro. 
Presidente. Dunque leggo l'emendamento dcl Se 

natore Leopardi: 
< Tre dc Ile scuole normlli femminili, che fono e 

continueranno aLI esseri" mantenute e regolate dallo 
Staio, per istituire mae>tre, verranno erette a scuole 
normali rcmrninili superiori con convitto, secondo le 
norme sta bi lite dalla presente lrf:ge, ed avranno sedi 
fissate per Decrdo R1·ale una ocll'al:a, una nell3 media, 
una nell'eslrema lt:ilia. , 

M1·llò ora ai voli la prima parte di qursto emenda 
mento, cioè sino alle parole. <·stabilite dalla presente 
leg~e. , 

Chi approva questa prima parte dell' tmendamento' 
Leopardi, sorga. 

(Approvalo). 
l\ilrggo la seconda parte: 
e E I avranno sedi fissale per Decreto Reale una 

nr.ll'alta, una nella media, P.d una nell'estrema Italia. , 
Ministro dl Pubblica Istruzione. Domant!o la 

paro'a. 
Presidente. Ila la parola. 
'Minbtro di Pubblica Istruzione. Mi permcll11 

il Senato che io insista nell'emenclamento da me pro 
posto, tanto più dopo le parolo delle dall' -0norernle 
Sen~l•Jre Conforti. 

Questa è per me, e spero anche per il Senato, una 
questione gravissima, trallanclosi dcli' unità della lin 
gua, la qnalA per me, e, ripeto, spero anche per il 
Senato, esige necessariamente un'unità di 111000, per 
cliè senza un luogo, dove questa lingua esisté, non 
capisco come potrebbe dirsi viva una lingua. 

Ora, siccome su 11uesto punto sventurntamrnte le opi 
nioni snno diverse nei lcllcrati d'Italia, siccome c' è 
poi chi crede per esempio che a Ì'islnja, a Siena, a 
Castel Fiorentino, od altrove, si parli m~0lio che non a 
Firc·nze, potrrbhe benissimo accadere il caso cl:e un 
Ministro, imbevuto di qursl'iJea, che io crèdo erro 
nea, pref.risse stabilire cotesta scuoi.i normale supe 
riore a PistnjJ od in altra cit là. di Toscana invece di 
rirenze. E~li è per quesl'l riguardo, che io desidero vi 
vamente che sia mantenuto nella leg;;e che una di que 
ste scuole sa1·à qui; però proporrei di dire. ' . 
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•Una di tr li scuole normali superiori avrà sede in la divisione, e si è (!iii volala 111 prima parte; ora 

Firenze ; le serli de.le altre due VPrr~nno Iìssute me- bisogna votare la seconda; è impossibile lasciarne sospesa 
dian le Decreto Ileale, una nel mezzogiorno, ed un'altra la votazione cd aprire la discussione d'un altro e men- - 
nel selleutrione d' Italia. damonto; secon lo me, ciò è eoutrario al fiegolamento. 

Ho dettò queste poche parole perchè mi sentivo co- Presidente. Scusi signor S"nalorc; il signor Mi- 
stretto dalle mie vecchie e profonde couviuzioni a nistro ba fallo u11 sotto emcn.l111n,ento, e questi vauuo 
profferirl«; dcl resto mi rimetto allu saviezza del Senato. sempre votati prima. 

Senatore Conforti. Dornaudo la parola. Senatore Loopar-dì, A Jlora io 111i rimetto. 
Presidente. Ila la parula, Senatore Conforti. A me pare che il Mini<tro non 
Senatore Conforti. Ho compreso finalmente il mo- abbia fotto alcun sollo emeudamentn ; es-o ha semnli- 

1 
tivo, per cui I' Ufticio Centrale e.l il signor Mini:;tro cemento ripristinut» l'articolo dcll'Ufllcio Centrale. 

·insistono, affluchè sia slaliilitb perlegge che in l,.irPnze Senatore Mamiani Ilrtutore, lii perdono; non ~e- 
aLhia ad esservi una delle Ire scuole superiori. Il Mi- salto ciò che dice l'onorevo'e' Conforti. L'emendamento 
nistro insomma teme che la scuola superiore fo1nmi- dcl Senatore Leopardi anche nella seconda parie non 
nile della media Italia possa per opera di un ~!.uislro lascia intalla la Jr~:;", perchè specifica i luoghi rliccnJo 
ch3 gli succ'etlesse, venire staliilila in una :lcllé !'illa ima scuola nell'alta Italia, uria 1wll~ meridioualP,e una 
di Toscana cha n·1n sia f'irenzc, r:ient•·e quivi, secondo n..tla meolia; vi è dunf}llA l'emenilamcnloal quale il si· 
lui, la lingua o ìlialcllo fìorcntiuo che tlir si vo;;lia, gnor ~lini;lro fà un sollo emenJamcnlo specilìcan.to Fi-· 
lieve essere il dialetlo moddh1 di tutta Italia. · r1•nzo sedo ddla scuola, e nella mia Pspetienz1 poca, ma 

Io comprcn1l11 b1•ni;simo la gran1l11 impressionP, ciac non L•evl', pJrlamcntare, ho ~empre ve1luto eh~ i solto 
ha •Jovut·J fare sull'animo dcl signor Ali11i,IN il Ld- ernc111lanacnti sono volati prima dc;;li emenolamenli. 
lissimo opuscolo dato in luce dal venerantlù Alc~sanclro Fresldcnte. !lt'llo ai voli il sollo emendamento 
llanzoni; ma fo rilldlcre all'onorevole sic.nor Mi11;s1ro propnslo dal signor ~Iinistro, esso è cosi concepito: 
cha l'opinione di un uomo, che lulli ri>pelliamo, < Una di lali scuole a\'l'à sede in Firenze. J - 

come una delle glorie italiane, non è st:tla Lltiier~al- Chi lo amm••lle, sorgll. 
mente accell~la. Essendo dulibia la votazione si forà b contro11ro,·a. 

Ilo lello anzi delle s•:rillure cli uomini competenti Chi non ammette l'emcnllamen\o dlll signor Ministro, 
, che vollero, selibene con gran ri~pello verso il ~rand~ vo0lia aver la bonlà Ji 9(1r~crP. 

uomo, impugnare quell'opinione. Uno ili 1p1esti scriltori La prov9, è d.ubliia di bel nuoro e converrà f}Uiodi 
·&e non va.lo errato, la parte dell'UC.irio Centrale. rivctr.rla. 

lo quindi pregherei il signor Ministro a uon insi- Mello ai voti il sollo emen(latnrnlo del Si~uor ~Ii- 
st~re tanto nella sua opinione, la 11ua!c potrcl1b~ a:1rl1A nislro: che la ~ede cioè della scuola della meJin Italia 
essere erronc~, quanlunque sia sosteuut:i dalla grande deliba essere Firenze. 
autorità di Alessandro Manzoni. Il mi~lior partito sa~ Chi lo approva, voi;lia sor~1·re. 
rebbe che si lasciasse la questione inrnluta; forse una La prova e~<enilo dulibia, si fJrà )Q coritroprova. 
maggior p~ud!'l'azione, e nuovi sludi potrel,licro m1•1;I io Chi non ammette il sollo emenJamento propo~to 1lial 
chiarire la questione. 1 Si;;uor llinislril, vo,;lia sorgere. 

Ove si ln~cias;e innominala la cill:\ di Firi•nze e si I (Ì'ÌoQ è ammesso). 
parlasse tlclla meJia Italia, l'allu:ile ~liuislro, il qu.1le I Dunque mPtto ai voti la·sPconda parie <lell'articolo 
io dcsiJero per mo:li anni rl'i;f'a la p11l.li!i.·a istrn- 1 J'l'O;iosto ùal Senalorn Leopardi cosi c;;nrepita: 
zi1ine, con Derreto Ilcale fisserà una scuola r~mmiu:lc j e EJ avranno selli fìs.;ale per Decreto Ileale un;, nel- 
superiore in Firenze. . l l'alta, una nella mcr.lia, una nell'estrema halia. > 

Ove poi 11li succeda un nitro Uini~tro. e q11::sli ere- ' Sdnalore Gallotti. IJ~uan1lo la parola. 
deril cho sia più utlalla setle di una scu•>la femminile I Presidente. Ila la 1iaro:a. 
Pistoia o Siena dove si parla una lingua l'ii1 pura, i;u Senut11re Gallotti. Si dovr.·blie sostituire alla pa- 
lasci al suo suc~cssore tutta Ìa res?onsaLilitia. rul:i estrema, )a parola meridionale. 

Presidente. E~scndo I' emendame11lo ùd Sena- Presidente. Accetta il Senatore Leopardi? 
lore LeoparJi r~almente una sost"luzitlr.e intera del- Senatore Leop;i.rdi. Accello. 
l'articolo .t ., e in .11~1ssima fu acc?llo ~ia. ilallTOic~u I . Preside~t~. Dunqua invece d1:~1a p~rola estrema, 
Centrale sia dal M1n1slro, foccmlov1ora11 signor '1•01~ . s1 dtrà tncr1dt011ale. Fa osservare 1 onorevole Senatore 
stro un sotto emeutlamealo, mcllo prima ques:o ni · Cibrario che a(loltan,lo p;ir una 1~arle la paa·ola meri· 
voti. . . I t!iorwle, convcrrcLbti altreol diro p~r l'altra 1cl/tnlrio· 

&·nalore Leovardl. DomanJo la parola per una riule invece di alta. - 
mozione d' ?rlline. ' I Sen;itore Conforti. Sarà meglio che si dica sdlcn- 
Preslde~te. Ila la parola pr.r ut1a mozione d'or- . trionale, centrale e mrridionale, 

dine. I Presidente. Dunq·.rn lo ril.~11,;o cosi corretto. 
_ S~nat~r~ Leopardi. Sul mio ementlamento sÌ è chiesi a ' E avranno sètli llsslte per Decreto Reale, una ndla 
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settentrionale,_ una nella centrale, ti una nella meri 
dionnle Italia. • 

Senatore Confortl. Preuher-i l'onorevole Signor Pre 
si.lente di mettere la parola Italia prima e dire. nel- 
l'll:olia settentrionale ecc. ecc, · 
Presidente. Il1IP:rgerò la seconda parte detrarli· 

colo cosi riformata: 
« E avranno sedi flssate per decreto reale una nel 

l'Italia settentrionale, una nella media e una nella me 
' idionalc. 

Chi ammette questa seconda parte, voglia sorgere. 
(Appr rvaro.) 
Passeremo ora alla votazione dell'art. pP.r intero, 

quale fu da me l-uo. 
_ Chi arnmet/e l'nr1iro1o, vo1;lia sorgere. 
(Approvalo). 
« Art. 2. A cinscuna delle tre Scuole normali su 

periori saranno addetti una direttrice, una prima mae- 
stra e due altre insegnanti. .\ 

A questi quattro, tra i quali arranno partite l~1tle 
le materie principali dell'Insegnamento, si potranno 
at::_:iuni;ere .lue incaricati per gli inseg:ian1"11li DC· 
cessorii. • 

S1•natore Sanscverlno. Doma~do la parola sull'or 
dine della discussionP. 
Presidente. 113 b parola. 
Senatore Sanseverlno. Osservo che nell'articolo 

terzo sono indicale le materie ad insegnarsi, le qn .. li 
·fono dodici _e polrclihrro anche essere '}1rnllnrtliri. 
Jlo pure santilo fare osservazicni sul camhiumento di 
qualche materia d' in~ri;11nm.,nlo. Ali pare quindi sa 
rehlre bene vntnre prima le materie, vale o dire prima 
il 3. articolo e poi il ':!. 

Senntore Lamb1·uschinl. Domando la parola. 
Pres!C:ente. Ila la parola. 
Senatore La.mbroschlnl. Io mi op11on,;o all'aet. 2° 

per un'allra r·a;;ionc: lo non· parlo ddll scuola di Fi· 
renze; ma sia a FirPnzr, sia allrove, se mai fosse Fi 
renze come è probabile, in qncs\e scuole che saranno 
scellil comil superiori, come esemplari, rome dis1inlc 
per dare una istruzione mJ'~giore , I' inse;;rt•lm•·nlo vi 
è stabililo per Decrelo Sovrano ed è nel bilamio delle 
~pese. Ora io dico; in fo.-za di q11csla lrg~e noi la 
i;liamo qne1lo coq10 in pezzi, la;;liamo braccia, la~li~ 
mo ~ambe e r~slrin;;iamo a 1'0d1i il numero di q11csli 
inie:;n.1menli; op1rnrn, come diceva I' onoreyo!e San 
scverino, obLlichiarn:> i m11cslri a1l inse:;nard troppe 
cosr ..• 

Sena!ore Poggi. Domando la parola. 
Senalore Lambruschinl. ( co11ti nuantfo) ~[ia opi 

nione sarcLue di sopi•rimere )'articolo, oppure di mo 
dificarlo in p;uisa che, se mai nelle scuole che si scel 
i;ono per essere superiori, I' in~egnamcnto si.i cliia 
ramenle dclìnilo e quesln proposta io !J fJccio anche 
a nomn di altri Senatori. ' 
Presidente. La parola è al Senatore Pog~i. 
Senatore Po1n~l. Mi fa specie com" uno dci mero- 
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liri ddl'Urncio Centrale proponga ora una questione 
che doveva ess~re discussa ntl seno dcli' Ufficio stesso; 
lanlo più che dopo cambialo irr di1·rr>e parli il leslo, 
minislcrble, Ira conscrrnto testualmente 11ueslo articolo 
dd progcllo e le d ;rncol ià che si fJnno ora da un 
membro Jlell"(jflicio Cenlralc &i potevano fare allora. 
Del re~lo io credo che le r.1g:o11i che hanno mosso il 
~linisl1·ro e l'Uf;icio Cenlrale a mantenere questo nu 
mera ri<trdlo J'insegnanti che io reputo suf1ìciente, 
è forse la ragione dell'economia. Se J'p.secuzione della 
l1•~i;e p,u/) dar Ju~•!;O 8 dt"!le riforme in alcuni degli 
istituii che si traila di convertire in scuole superiori, 
quesla r.on polrclihe esser rni;ione di mantenere un 
sn1·cr .. hio numero d'insrgnanli in :tlcuno dei;li isliluli 
e.•islenti; l:icto più clic dopo il ,·010 leslè emesso dal 
::ìen:1tn, al 11uale io non ho a!lt·rilo, di non delerminare, 
cioè, I.i scilc di ncs~11110 di quesli isliluti, noi non 
possi:1mo dire se nq;li istituti che si convertiranno, 
ci saranno pii1 o meno ir.sr~nanli. Quello che io la 
mento nel prog~llo ddlTrtìcio Centrale e che mi da 
lu11go a fare osservazioni su qurslo arlicvlo, è la sop 
prl'ssione che io 1·eilu folla ddl'articolo 5° dd progetto 
mini~lcrialr., e di cui non inlcnJo la ragionr. L'articolo 
5° riel rr,,gctto mini,lerialr, diceva: < Il Ministro della 
PuLL:ica Istruzione nomina in ciascuno di questi Com·illi 
un professore che a1Tà la cura di ordinare e dirii;ere 
i;li studi, ed· avrà parie nell'insegnamenlo. > La no 
mina di questo professore a parer mio era mollo op 
pnrlnna, prrchè un Prul1•ssorc il quale pi;;liava la dirr. 
zionc s11pcriore dcll'insqmsmenlo di questi istituii non 
era cosa da disprezzarsi. · 

Ora "soppresso q1w~lo iÌ:sri;nr,ntc, tulla la direzione è 
la;d.1ta alle femmine, alle direllrid ed alle allre ma 
estre: 1·i sono insegnanti maschi, ma sono inferiori; 
_quindi I' in;cgnamento superiore i.• affiùalo interamente 
aile fommine. 

Io non dirò che le fommine non possano r .. rlo, m:t 
ripelrrò quello che dicc1·a poc'unzi: che in mntaia 
di insegnamento, dove la dollrina in generale, e la 
esperienza dfgli uomini è ma~riore, credo sarebbe 
ulile la ;eia re il professore e dirtllore designalo dal 
~liuislro, perch~ con questa soppressione, a parer mio, 
si lascuclibl! l"insrgnamcnlo &uperiore in b:1lia delle di 
rdlrici, le quali potranno essrre abili, ma mùllc \·oltc 
non I~ saranno quanto rirhictlono i;li isliluli, menlrt1 
I' es;ieri~nt.a che hanno i Professori sarà diffit:i!P. I' ah 
biann le fommir.e. 

Chic1lerei quindi la spiegazione di questa stlrpres- 
sh•nr. 
- Presidente. lfo la parola il signor Senatore San- 
severino. . . 

Senatore Sa.nseverlno. Io lro•o necessario 11uello 
che arnrn già propo,;to, cioè che primn dell'articolo ~ 
si mcllcsse ai voli I' articolo 3, pnchè quando a 
vremo deciso le materie che si devono insrgnare, al 
lora rolrcmo parlarJ della nomina- delle direllrid, 
delle macslrll e de;;l'insci;nanli, Era questa una sem 
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plice proposta d'ordine, e che mi pareva più logica. I calo di attenziono , accetto il rimprovero, ma è me- 
Senalore Cibrario. Domando la parola. I glin correggersi che mante11ere un errore. 
Presidente. Ila la parola. Presidente. Aveva chiesta la parola il Senatore 
Senatore Cibrario.' Io trovo ragionevolissima la 

1 

Po::~i. 
proposta. dcl Sena.tore Sanseverino; ma credo al~~esl che Senatore Poggi. Dopo le dichiarazioni discordi di 
prima di tutto bisognerebbe sapere che cosa s msegna 

1 

tre membri d-H'Ilfflcio Centrale, il Senatore Mamiani 
attualmente negl'istituti che sono mPµlio ordinati, per-: mantenendo l'articolo dcl pr .. getto di le;:g~, e ccmhat 
chè allora si riconoscerà facilmente quello che si può j: tendolo il Senatore I.ambrus. bini, accettando il Sena 
conservare e quello che può essere superfluo, Biso- tore Cibrarin la pr1>posi.'i del Senatore Sanseverine .di 
gnerebbe, dico, _sni>e~ qucll? c~1e ~i ~a,. perc.l~è altri- I anteporre l'articolo 3o all'articolo 2°, e censurando nel 
menti cornamo 1! pencolo di rimpicciolire I insegna- , tempo stesso l'esiguità dPi;li stipendi d1·i;I' insegnanti, 
mento, direi quasi, di assiderarlo ; e credo che non proporrei al Senato rhe si rimandasse l'esame ili tutte 
farebbe onore al Parlamento Italiano se in una legge che si queste proposte all'Ufflcio Centrale perchè potesse do- 

. sta da tanto tempo maturando, si venissero a gittar basi I mani v-nire ari Psiiurri un'opinione concorde e pre 
d'insegnamento inferiori a quelle che in alcuni luoghi, I cisa sulle medesime. 
non dico in tutti, come a Firenze, a Napoli, a ~lilano, r\oi ci tn•viamo l'ell'imharazzn, perchè un memhro 
po;sano essere inlroolotle. I dell'Crtìcio Centrale è in1li>p1•slu , gli altri memLri 

Prima dunque, riiwto, vediamo quello che si fa, e non bono d'arcorrlo, e non sappiamo rer ciò a qu~le 
poi quello che si deve fare. ' 1 opinion~ atrcnrr• i. · · 

Scnalore :Ma.mlanl. Comincio dal dire che il nu- Imporla che l'Ufficio Centrale ~Lliia una opinhne 
mero dei proro·ssori è sempre minore rle:le materie in- · n~tta e rred·a sugli a~ome11ti delle n:is1re rliscus- 
segnale in tulli i licci ed in tu lii gli staLilimenti Ji sioni, anche quando esso è d1vi,o in rnaggiora11za e 
insegnarnenlo s~.conJario : prima cosa. Scconrla1 ia- minoranza. 
menle che il numero dPi;l'ins~gnanti proposto d;1lla Quinni , ripclo, iò p11r.ghcrei il Senuto di rim·iare 
legge non è punlo ir&riore ·a quello delle scuole nor- queste prnposle oll'Psame dell'Uflìcio Centrale orfìnchè 
mali lullora esi,tenli. Con qucsle due basi mi semlira meglio discusse le questioui, possa dirci cbt1 cosa ne 
potersi valutare l'insei;namento che viene .espresso nel pensa. 
3• articolo senza che si dtLlia in~erlire l'ordine e co- ·senntore Sagredo. Domontlo la parola. 
minciare da que>to. Presidente. Ila la parola. 

Però l'[flìrio Centrale non ha rJginni as~olute per in- Seuature Sagredo. Sono molto dolente· di trovar- 
verlire l'ordine d1·i;li articoli e della discussione. mi discorile col mio onorc\ole amiro e collrga il Se- 

Senalore Lambruschinl. Donwndo la parola. nalore LamLruschini; ma rilen::o che esaminaodo l'ar- 
Presldente. Ila la pnrlJla. ticolo sr.condo con calma, si vedrl'bhe eh~, fo··il:o(Jente, 
Senatore Lambruschlnl. Se si trattasse di istituire con qualche piccola mo1lifica,ione, si ottcrrtLhe il de- 

nuovt! scuole superiori io a1lerirni Tolentini alle ra- si1lerato inlenlo. E~li ci ha f.1110 vedere l'P.lcnco dc- 
gioni per le qu:1li si dice che bastano gl' inse~nanli i;I' insel!nanti ddlc scuole normali tli Firenze: io 
stabilili nd 2• articolo. Ma qunnlill si lralla di isli- parlo schidto, il numero mi pare ecct-ssivo, perchè 
Iuli (io non miro, lo l'ipelo, a Firen7.e, miro :i qua- ci sono nientemeno che 15 fra mar~tri e niaeslre. Ora 
Junque scuola superiore) che dal i;rado di SCU(•le or- io domando se in una Uni\·ersilà f1·mminile potrcLbe 
dinarie saranno inalz~te al grado di scu..Je superiori in qu~lsi,,si parie del mondo esservene di più. 
ed esrmplari, è cerio che in queste scuole l'insegna- lo crerlo dunque che sia utilissimo accetlare la pro- 
menlo sarà piii ampio, e che dovrà essere dato da 11iù posi a dell'onorevole Senatore Po,:gi, perdi è si~ in cari. 
persone. Ora, io non credo che convenga dr.cimare _calo lTflicio Ctnlralc di rir.,rire sulle varie pr,,poste. 
questi insrgnanti e scacciare dalle scuole i professori Presidente. La p1oposta Puggi è di rinviare ai- 
e le maeslre che già vi sono. l'Grficio Ce11lrale l'ts~me rli questi arli1·oli che ùevono 

Per consPguenza, io ripeto, o si sPpprima l'art. 2• essere comloinati lrd loro ed abhia q11i11Ji a riforire 
per sostituirvi, se occorre, l'urlicolo minis11·ri~le come sulle varie prop11ste onde pussa in tnl motlo pros~guire 
ha proposi{) l'onorevole mio amko Senatore Po~:;i, orti inala la discussione . 
pcrchè questo lasciava almeno la porla aperta al! un Clii a.omelie questa proposta, si alzi. 
riordinamento nuovo, op1•ure si sopprima l'arlit·olo 2°. (Apl'rovata). 
In qnuto staio di co;e non potrei votare l'orlic<olo. I t>iµ11or1 S•!nalori sono. convocali per domani alle 2 

L'onorevole mio amico Poti~i mi ha rimproverato io se1lula p11Llilìca per c"nlirouare la discu.sione del 
di non avervi pen~ato prima. lo accello il rimprovero, prr-~ente l'r"i;elto Ji le~i;e. 
e c1onresso che non sempre ho potuto inter\'Cnire alle La seùula ~ sc1olta (urll 5 i14). 
adunanze dellTffìcio Centrale: forse anò anche man- 
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